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The booklet "Making visibile the invisible" has been realised in the framework of MAYO UP AID 11813 project 8 the Theater p|ay "The tale oFchange” funded l:y the Italian Agency for
Deve]opment Cooperation organise& in Mayo in Septemloer 2022

The sentences in the book are taken from the book the Farlimas s storyte”ers of dreams
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Gen Maggiore (M)
Abdul Rahman Abdul Hamid Ibrahim
Commissario Capo della Commissione DDR

—

Scuola e teatro a Mayo - Sud di Khartoum

Negli anni passati, lattivita' teatrale scolastica era parte
integrante della scuola primaria e secondaria. Era uno
strumento per crescere e per orientarsi nella societa. La
scelta era precisa e puntuale perche bisognava
disseminare i valori nazionali ed educativi ai giovani.
L'Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo ha
ripreso questa tradizione attraverso [ attivita teatrale a
Mayo in collaborazione con il Ministero dell' educazione
dello Stato di Khartoum e le autorita locali di Jabel Awlia.
Ci auguriamo che questo tipo di attivita possa essere
valorizzata anche nel prossimo futuro, perché attraverso
il teatro si possono aiutare i giovani a creare un ambiente
educativo migliore.

Maj. Gen (M)
Abdul Rahman Abdul Hamid Ibrahim
DDR Chief Commissioner

School theater in Mayo schools, South of Khartoum

In the past, the school theater was part of the
primary, middle and secondary school activities and
had an effective impact on the students in terms of
education and orientation. The attention was for
carefully selected theatrical works in order to
promote the dissemination of national and
educational values and good morals in society.

The Italian Agency for Cooperation and Development
revived this activity in Mayo Up project by building
and/or rehabilitating theaters in schools in
cooperation with the Ministry of Education of
Khartoum State and the local authorities of Jabal
Awlia.

We commend this effort and the work carried out by
the Italian Agency and its concern, and hope that this
project will receive adequate attention, and that this
experience will be spread all schools in order to create
a national educational environment.
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Mahmoud Shateer, coordinatore di programma
Localita' di Jabel Awlia

Il teatro e lo specchio del nostro quotidiano, rappresenta
la nostra cultura, le nostre abitudini, le tradizioni, l'anima
delle nostre radici. E una forma per esprimere la nostra
coscienza, €' una attivita educativa che permette di
diffondere fiducia in se stessi e coraggio alle prossime
generazioni.

Mahmoud Shateer, programme coordinator
Jabel Awlia Locality

Theatre is a mirror for the present reflecting the
culture and features of society, customs and
traditions rooted in the soul of any region. It is a form
of conscientious expression, an educational activity
that teaches students confidence, morals, courage,
and creates a strong self-confidence conscious for
the future generations.
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Rendere visibili gli invisibili
Michele Morana, titolare AICS Khartoum

—

Questo libro, che ho il piacere di presentare, parla di
Mayo e della sua gente, un luogo che abbiamo imparato a
conoscere in questi ultimi 4 anni di lavoro di cooperazione,
quando abbiamo colto I'opportunita e la sfida di poter
lavorare in un contesto difficile e complesso, che iniziava
allora ad uscire da lunghi anni di completo isolamento.
Non mi dilunghero sulla situazione di Mayo, un
agglomerato alla periferia di Khartoum di oltre 600.000
persone che vivono in condizioni di estrema poverta, un
miscuglio eterogeneo di persone di diversa origine e
provenienza, sfollati del Kordofan e del Darfur e rifugiati
provenienti da paesi quali il Sud Sudan, il Ciad e il Niger,
una umanita alle prese con le piu basilari necessita del
vivere quotidiano e della stessa sopravvivenza.

Lidea di portare il teatro a Mayo nasce da una diretta
richiesta della comunita e dall’esigenza di realizzare una
idea che possa coinvolgere e rendere protagonista la
comunita stessa. Con laiuto di alcuni attori e danzatori
professionisti prende consistenza la rappresentazione
teatrale: per 4 mesi donne e bambini provenieti dalle 5
area di Mayo (Angola, Yarmouk, El Andalus, Mandella e
Gabboush).

sono stati accompagnati in un percorso di crescita e
cambiamento, un lavoro creativo che ha trovato
espressione nella storia di Farlimas, filo narrativo cui
siispira lo spettacolo realizzato lo scorso settembre.
La metafora e nella possibilita del cambiamento:
attraverso il simbolismo della fiaba, Farlimas riesce a
introdurre un elemento di discontinuita in un
comportamento radicato nel tempo, prima di allora
eternamente immodificabile. La parola chiave del
nostro lavoro a Mayo & sviluppo partecipativo: solo
migliorando le condizioni di vita allinterno della
comunita e con il suo coinvolgimento € possibile dare
un futuro a uomini e donne e bambini. Il nostro
progetto teatrale prefigura il cambiamento possibile,
che passa nel prendere coscienza del diritto di
partecipazione attiva alla vita delle comunita,
affinche possa svilupparsi I'idea del bene comune. Nel
corso dei mesi di preparazione del progetto e
attraverso 'esperienza teatrale, gruppi provenienti
da diverse aree di Mayo hanno creato una comunita,
hanno lavorato per un obiettivo condiviso, per
rappresentare la loro storia, le loro radici.



La gente di Mayo e riuscita a essere visibile e diventare
protagonista del suo spazio di vita, dando voce e
sostanza fisica al cambiamento, una possibilita di
cambiamento che si realizza in una nuova “cornice di
senso”.

Da qui il titolo di questo libro: “Making visible the invisible”,
rendere visibile cio che & celato alla vista e alla
conoscenza, cio che resta immutabile finché non viene
portato alla consapevolezza e quindi alla possibilita di un
cambiamento.

E un libro di fotografie, con i testi molto intensi di
Maurizio Braucci, scrittore e sceneggiatore italiano, di
cui riprendo questa frase "Il limite della sopravvivenza, in
una citta invisibile, senza rete idrica e senza fognature, é
il imite da cui molti dei suoi abitanti si danno la spinta per
risalire e mostrare la propria dignita umana’. Alessandra
Cutolo, regista dello spettacolo The Tale of change ealla
sua seconda esperienza in Sudan, ha svolto un grande
lavoro di pedagogia teatrale, riuscendo a rendere
protagonisti donne e bambini di Mayo trasformandoli in
personaggi straordinari, affrancandoli dall'invisibilita.

Per concludere, dato 'argomento di questo libro e del
messaggio che vuole trasmettere, mi permetto di
riprendere una frase di Augusto Boal, fondatore del
teatro dell’ oppresso: “Non basta essere coscienti che
il mondo deve essere trasformato; € necessario
trasformarlo” . Questo e il nostro impegno quotidiano.

Buona lettura












Making visibile the invisible
Michele Morana, head of AICS Khartoum

—

This book, which | have the pleasure to present, talks
about Mayo and its people, a place that we have come to
know in these last 4 years of cooperation work, when we
have seized the opportunity and the challenge of being
able to work in a difficult and complex context, which has
been “off limits” for many years.

| will not dwell on the Mayo’s situation, an agglomeration
on the outskirts of Khartoum where almost 600,000
people — IDPs from Kordofan and Darfur and refugees
from countries such as South Sudan, Chad and Niger -
are living in conditions of extreme poverty: a humanity
grappling with the most basic needs of daily life and
survival itself.

The idea of bringing the theater to Mayo stems from a
direct request from the community and from the need to
create an idea that could involve the community itself and
make it a protagonist. With the help of some sudanese
professional actors and dancers, the theatrical
representation took shape: for 4 months, women and
children coming from the 5 areas of Mayo (Angola,
Yarmouk, El Andalus, Mandella and Gabboush) were
accompanied on a path of growth and change,
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a creative work that has found expression in the story
of Farlimas, the storyline which inspired the show
staged last September.

The metaphor is in the possibility of change: through
the symbolism of the fairy tale, Farlimas manages to
introduce an element of discontinuity in a behavior
rooted in time, considered to be unchangeable..

The keyword of our work is thus participatory
development: only by improving the living conditions
within the community and with its involvement is it
possible to foresee a future for men, women and
children. Our theatre project prefigures the possible
change by becoming an active part of the community
itself. During the 4 months of project and through the
theatre experience, groups from different areas of
Mayo created a community, worked towards a
common goal to represent their history and their
roots. The people of Mayo managed to be visible and
become protagonists of their living space, giving voice
and physical substance to change, a possibility of
change that takes place in a new "frame of life".

Hence the title of the book: "Making visible the
invisible", making visible what is hidden from sight and
knowledge, what remains immutable until it is brought
to awareness and therefore to the possibility of a
change.



It is a book of photography’s, with a very intense text by
Maurizio Braucci, Italian writer and screenwriter, from
whom | would like to highlight a sentence "The limit of
survival, in an invisible city, with no water network and no
sewages, is the limit from which many of the its
inhabitants give themselves the push to go back up and §
show their human dignity"”. Alessandra Cutolo, director of | \
the play The Tale of change, in her second experience in |
Sudan, has invested in theatre pedagogy transforming
Mayo's women and children as protagonists, so that they
could stop being invisible.

To conclude, given the subject of this book and the @&
message it wants to convey, | would like to resume a |
sentence by Augusto Boal, founder of Theatre of the
Oppressed: “It is not enough to be aware that the world
must be transformed; it is necessary to transform it”. This
is our daily commitment.

Enjoy the reading
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Appunti sullo spirito del tempo
Claudia Di Giacomo - Roberta Scaglione
Laura Marano , PAV

—

Perché proprio il teatro come mezzo di cambiamento,
quando siamo coscienti che sono ben altri i fattori che
decidono della realta in cui viviamo? Si tratta di una
forma di accecamento? Di una menzogna vitale?
Eugenio Barba da “ll manifesto del Terzo Teatro™.

In tempi recenti siamo tornate spesso su queste parole di
Eugenio Barba. Senza accorgercene, le abbiamo
masticate e riformulate in molte delle riflessioni che
hanno accompagnato il nostro lavoro, celando un
interrogativo irriducibile: alla luce degli ultimi anni, qual &
la funzione del teatro e del nostro lavoro di operatrici di
settore? E ancor di piu, in luoghi complessi in cui le
difficolta di ogni sorta non consentono di soddisfare i
bisogni fondamentali, che cosa puo il teatro?

Fuor di retorica, abbiamo da subito abbandonato la
ricerca di una risposta univoca, certe che, sempre di pil,
e lo spirito del tempo come del luogo a indirizzare verso la
formulazione di qualcosa piu vicino a una riflessione a cui
tendere, mai uguale a sé stessa.

Anche per questo la felice collaborazione con I'Agenzia
Iltaliana di Cooperazione allo Sviluppo di Khartoum & stata
una preziosa opportunita di ricerca, che ha permesso la
costruzione di quello spazio di lavoro dove calare i nostri
quesiti in un contesto lontano dal nostro solito operare:
dapprima nel 2019, con Life at the Curve the Nile, una

missione che ha visto coinvolti attori e attrici del
Teatro Nazionale Sudanese assieme a portatori di
disabilita; successivamente nel 2022, con il lavoro qui
presentato, rivolto alle donne e ai bambini del campo
rifugiati di Mayo.

Grazie alla fiducia e al lavoro di Alessandra Cutolo,
regista e nostra complice artistica nella realizzazione
di progetti interculturali, cio che da queste esperienze
e emerso con grande forza € la rilevanza della
dimensione del processo, dello “stare per fare
insieme”, con strumenti semplici rispetto alla
complessita dellimpresa, mettendo a servizio le
proprie competenze per costruire uno spazio di
prossimita. Fuori da ogni logica di commercio,
svincolate dai canoni del prodotto, le esperienze in
Sudan hanno funzionato da memento: il teatro e da
sempre uno spazio di formazione e di condivisione,
che, con i suoi strumenti, diretti e spesso non mediati,
consente dialogo e sviluppo di empatia per entrare in
relazione e comprendere.

Come quando si sposta la prospettiva dal dito alla
luna, i lavori in Sudan hanno riportato 'attenzione a un
grado zero della funzione del teatro, orientato ad
affrontare le fragilita e a sviluppare consapevolezza,
a elaborare e trasformare, per quanto possibile, col
gioco, la musica e lazione, parte dei conflitti
quotidiani, aiutando nella creazione di un contesto di
ascolto attento e ricettivo, che alleni chi vi partecipa
ad affrontare con maggior sicurezza quel reale in cui
viviamo, ripartendo da una necessita insita dell’essere
umano, in ogni tempo:
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quella di comprendere quanto ci circonda, di cercare
risposte e di cercarle insieme provando a “essere
presenti”, a costruire “rapporti piu umani con gli altri
uomini”* cosicché, come le letture migliori ci hanno
insegnato, si possa continuare la nostra strada in mezzo
alle  trasformazioni del mondo, anche noi
trasformandoci.**

*j virgolettati sono ripresi da Eugenio Barba da “ll manifesto del Terzo Teatro”
**|a parafrasi é ripresa da I. Calvino, Le cosmicomiche




Notes about the spirit of time
Claudia Di Giacomo - Roberta Scaglione -
Laura Marano , PAV

—

Why choose theatre as a means of change, when we are
aware that there are other factors that decide on the
reality in which we live? Is it a form of blindness? Or an
essential lie? Eugenio Barba from 'The Third Theatre
Manifesto".

In recent times, we often came back to Eugenio Barba’s
words. Without even realising it, we found ourselves
speaking those words and paraphrasing them in many of
the reflections that have been accompanying our work,
concealing an irreducible question: in the light of recent
years, what is the role of theatre and our work as
professional industry? And even more so, in complex
places where difficulties of all kinds make it impossible to
meet basic needs, what can theatre achieve?

Leaving rhetoric behind, we immediately abandoned the
search for a univocal answer, certain that, more than
anything, it is the spirit of the time as well as of the place,
that directs us towards the drawing up of something
closer to a reflection to strive for, never the same as
itself.

It is also for that reason that the successful collaboration
with the Italian Development Cooperation Agency in
Khartoum has been a valuable research opportunity,
which has allowed us to build a work environment where
we can put our questions in a context far away from our
own.

First, in 2019, with Life at the Curve the Nile, a mission
that involved actors and actresses from the Sudanese
National Theatre along with disabled people; then, in
2022, with the work here presented, aimed at the
women and children of the Mayo refugee camp.
Thanks to the trust and work of Alessandra Cutolo,
director and our valued artistic collaborator in the
realisation of intercultural projects, what strongly
emerges from these experiences is the relevance of
the process, of the “being there to do something
together” with seemingly simple tools compared to
the complexity of the challenge, putting one's skills at
the service of building a space of togetherness.
Rejecting any eagerness for business, free from the
canons of production, the experiences in Sudan
worked as a memento: theatre has always been a
space for learning and sharing, which, with its direct
and often unfiltered tools, allows the opening of
dialogues and the development of the empathy
necessary to understand and connect.

In the same way as when the perspective shifts from
the finger to the moon, the work in Sudan brought the
attention back to the essential function of theatre,
addressing fragility and developing awareness,
elaborating and transforming, as far as possible,
through playfulness, music and action, part of the
daily conflicts, helping create an environment of
attentive and receptive listening. Theatre trains those
who experience it to face the reality we live in with
greater confidence, starting from a human intrinsic
need, since the dawn of time.
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The need to comprehend what surrounds us, search for
answers and seek them together by making an effort to
“be present”, to build “more humanly meaningful
connections with other men™ so that, as the best
literature has taught us, we can continue our way in the
midst of the world’s transformations, also transforming
ourselves. **

*Quotes are from The Third Theatre Manifesto by Eugenio Barba
*¥The paraphrase is from cosmicomics by Italo Calvino
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Teatro e senso
Alessandra Cutolo, regista

—

La prima volta che sono stata a Mayo, un enorme
agglomerato di case di mattoni di terra, alle porte di
Khartoum, in Sudan, era il 2019, poi sono ritornata
quest’anno. Piu di mezzo milione di persone abita qui,
comunita di profughi in fuga che da vari paesi in
conflitto, si spingono verso il nord. Niente acqua corrente,
né rete elettrica, dei ragazzini portano in giro bidoni
d’acqua con lasino. Non c’e un servizio di raccolta della
spazzatura, e un’infinita di frammenti di plastica sono
impigliati tra i rami delle piante a basso fusto.
Il progetto di teatro e uno dei tanti progetti promossi da
Aics, I'agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo,
che in questa strana citta alle porte della citta, ha creato
pozzi, costruito scuole, sta realizzando una strada. Il
progetto ha lambizione di usare il teatro come
strumento per riportare a scuola i bambini che se ne sono
allontanati durante la pandemia. Un laboratorio teatrale,
uno di danza ed uno di scenografia convergeranno in una
messa in scena finale a settembre. E* un progetto
destinato a donne e bambini e il numero dei partecipanti
cresce di giorno in giorno. e comunita coinvolte hanno
origini varie e sono arrivate in tempi diversi. Darfur,
Kordofan, Ciad, Sud Sudan ma anche gruppo Hausa

provenienti dal nord della Nigeria. Alcune donne
dicono di essere a Mayo da circa vent’anni, i bambini
sono nati qui. | leader delle comunita si radunano sotto
un albero, davanti ad una delle scuole in
ristrutturazione. L’esile ombra non protegge dai 48-
50 gradi che rendono I'aria di maggio rovente.

A settembre invece, dopo le piogge, delle enormi
pozze d’acqua rendono difficile la mobilita di persone
e mezzi.

Discutiamo assieme con gli attori sudanesi con cui
collaboreremo, sul testo da mettere in scena.
Pensavo di lavorare coi bambini e per i bambini a
partire da una fiaba locale. Mi rendo conto che la
distinzione tra il teatro destinato ai bambini e quello
destinato agli adulti, qui non ha senso. Pochi sono stati
a teatro ma tutti sono abituati a riunirsi per ascoltare
storie. E tutti concordano che questi racconti
debbano avere una finalita educativa per la comunita.
La comunita si riunisce e i community leader
raccontano storie ai presenti di tutte le eta radunati.
Mi sembra subito evidente che sara un viaggio alle
origini del teatro, che essere in questo sperduto
angolo di mondo mi aiutera a capire il senso che fare
teatro ha ancora per me.
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| leader discutono sulla storia che secondo loro andrebbe
messa in scena.

La mia storia serve all’educazione della donna-, ci dice un
uomo di mezza eta dagli occhi vivaci. E’ il leader di Angola,
una delle macro aree in cui € diviso il campo. Cerco di
immaginare come sia diventato leader. La sua capacita
di catturare I'attenzione dei presenti, di zittire i bambini e
farsi ascoltare, e certamente collegata alla pratica
politica ma anche a quella teatrale, artistica.

Racconta di una donna abbandonata dal marito che
chiede aiuto al “voodoo-priest”(una sorta di autorita
religiosa), per farlo tornare a casa.Quando dopo varie
vicissitudini il marito torna a casa, pone le sue condizioni,
la donna deve lavare i bambini, e imparare ad essere piu
sottomessa. La “gender equality” in questo paese & un
sogno.

La prima volta che sono stata in Sudan, nel 2019, mi

hanno proposto di mettere in scena un adattamento di
“La stagione della migrazione a Nord” di Tayeb Salhi, un
testo cardine della cultura del paese, che racconta di una
donna costretta dal padre e dal fratello a sposare un
uomo molto piti vecchio dilei.
Se mi forzate lo uccido e mi uccido - la battuta rimanda
alle protagoniste delle tragedie greche, alle eroine
tragiche che sanno di andare incontro al loro destino. E’
una tragedia africana. Durante le prove gli attori
raccontavano quante volte una situazione simile fosse
avvenuta negli ultimi anni.

Amnesty International nel 2017 aveva fatto una
campagna internazionale per Noura Hussein Hamad
Daoud, condannata a morte per I'omicidio del’'uomo
che i familiari avevano costretto a sposare a 16 anni. E
da cui aveva subito abusi e violenze. Tornata in Italia,
durante la pandemia, ho messo in scena lo stesso
testo con una compagnia di attori sudanesi residenti
in ltalia. A Roma, nei parchi perche i teatri erano
chiusi. Reclutando gli attori nei grandi palazzi occupati
ai confini della citta, dove si affollano le comunita di
rifugiati. Le donne sudanesi della diaspora,
raccontano le loro esperienze personali, la fuga per
loro e la sola soluzione possibile per evitare i
matrimoni combinati. Per evitare che il conflitto con
gli uomini della famiglia, arrivi al sangue. Gran parte
delle donne sudanesi con cui mi € capitato dilavorare
a Roma sono arrivate in Italia in fuga da un
matrimonio combinato. Mi sembra che il teatro in
questi contesti resti il luogo privilegiato in cui i conflitti
della societa trovano uno spazio di elaborazione. |I
luogo in cui la comunita si riunisce e, attraverso un
rituale condiviso, riflette insieme sulle urgenze e sulle
lacerazioni che la attraversano. Cosi era stato per il
teatro greco delle origini, cosi progressivamente &
sempre meno in Europa.
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Ripenso a quanto importante sia stato con le “Women
Crossing”, la compagnia di donne nigeriane con cui
collaboro negli ultimi anni a Roma, mettere in scena
attraverso la cornice teatrale, il filtro della “finzione”,
Findicibile questione della “tratta”. Il viaggio, le violenze
disseminate durante le tappe, poi la permanenza in Libia
nelle “connection house”, la fuga verso il mare, il terrore
dellinfinita distesa d’acqua. Tutto l'indicibile trova spazio
nel teatro. Eppure la Nigeria e un paese ricchissimo di
risorse, grazie al petrolio € I'economia piu importante
dell’Africa.

Anche il Sudan e un paese ricco di risorse. A Mayo il
racconto del leader di Angola ha rotto il ghiaccio e altri si
fanno avanti per proporre la storia piu importante da
mettere in scena secondo loro. Il secondo leader, piu
anziano del primo, ci racconta la storia del serpente che
custodiva le pietre preziose della montagna di Jebel
Marra. Il serpente venne ucciso e degli stranieri hanno
portato via i diamanti. Lontano, in Europa. Il narratore
sostiene che il serpente esisteva e un suo parente lo ha
visto. Ascoltandolo & impossibile non pensare che il paese
sarebbe ricco d’ oro, diamanti e petrolio, che purtroppo
alimentano il conflitto e non sollevano la popolazione dalle
difficolta economiche enormi.

A quante di queste risorse siano state trafugate o
acquistate a poco e comunque portate in Europa. A
quanto oro sudanese sia in Arabia Saudita . II
prossimo anno in Sudan circa 12 milioni di persone,
secondo le stime Fao, rischiano la fame. Il colpo di
stato militare ha interrotto la transizione
democratica e bloccato i fondi della Banca Mondiale.
Il prezzo del pane dalla caduta di Al Bashir, nel 2019 e
aumentato di quasi venti volte.Mi chiedo la necessita
di raccontare da cosa sia originata, 'urgenza che sta
dietro il primo assembramento di persone riunite ad
ascoltare. Forse dalla necessita di dare forma al
sentimento condiviso di espropriazione del proprio
territorio, da parte della comunita. Dopo un paio
d’ore sotto I'albero seduti in circolo ad ascoltare, ci
muoviamo verso uno spazio coperto dove il calore
insopportabile puo essere attenuato da una tettoia.
Cominciamo degli esercizi per la formazione del
gruppo. In questo contesto i vecchi arnesi dei
laboratori teatrali funzionano ancora e mi stupisce
Ientusiasmo con cui i presenti partecipano e
accolgono ogni proposta. Costruiamo un primo
esempio di messa in scena a partire da una storia
appena ascoltata. La scena si chiude tra risate di
tutti.
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Si awvicina un giovane con due occhi bellissimi, non & un
leader, sembra uno studente.

Ci dice che ha una storia per noi, che dobbiamo
assolutamente farne uno spettacolo e portarlo in giro. E’
la storia della guerra tra i bianchi e i neri. Dice che e una
storia che viene dal Darfur. Ai tempi in cui in Darfur
c’erano ancora gli elefanti e i diversi gruppi etnici
vestivano di colori diversi per distinguersi. | bianchi erano
molto rispettosi degli elefanti, animali totemici che
proteggevano il paese. Li nutrivano e avevano a cuore il
loro benessere.

| neri davano la caccia agli elefanti per vendere le zanne.
La regina dei bianchi non tollerando piu I'eccidio continuo
un giorno apostrofo i neri dicendo loro di lasciare in pace
gli elefanti. La regina dei neri rispose che la poverta i
costringeva a farlo. Trovarono un accordo: sarebbe stata
costruita una trappola, per non uccidere gli elefanti, ma
tagliare loro le zanne comunque. Gli elefanti, caduti in
trappola e poi liberati senza zanne, si allontanarono
infelici. La regina dei bianchi torno dai neri sostenendo
che la trappola non fosse una buona soluzione. Gii elefanti
senza zanne erano affranti dal dolore. | neri allora
replicarono che la sofferenza € una prerogativa degli
esseri umani perché gli animali non hanno
consapevolezza.

Certo che sono consapevoli gli elefanti, ne volete una
prova? disse la regina dei bianchi.

Scambiamoci gli abiti, vestitevi di bianco e provate ad
awvicinarli, ed a farlimangiare dalle vostre mani.

Cosi fecero ma gli elefanti riconobbero i neri e si
allontanarono per sempre dal villaggio.

La questione del dolore degli animali stimola delle
riflessioni, alcuni la connettono alla cultura islamica,
altri sostengono che [lislam si e sovrapposto
allanimismo africano. Che il rispetto dellequilibrio
naturale e il vero insegnamento che bisogna trarre dal
passato. il giovane narratore sostiene che € una
storia che insegna a diffidare delle apparenze, del
colore degli abiti. Alcuni dei presenti concordano. Altri
collegano la storia al lungo conflitto che insanguina il
Darfur, tra i Janjaweed, diavoli a cavallo, sostenuti dal
governo, e gli insediamenti Masalit, Zaghawa e Fur.

Il conflitto che dura dal 2003, e continua ancora oggi,
ha portato ad un numero spropositato di morti.

Tra gli attori sudanesi che ho incontrato a Roma, quelli
che vengono dal Darfur, sono stati bambini-soldato.
Prelevati da scuola, addestrati a sparare giovanissimi,
hanno combattuto, e sono stati feritiin guerra.
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Poi, quando a causa delle ferite riportate, non erano piu
utili ai combattimenti, sono stati spediti in Libia e
imbarcati per I'ltalia. Conservano anche adesso che sono
trentenni una fragilita, che forse non perderanno pi.
Ripenso allo slittamento tra vite e storie, al conflitto trai
coltivatori stanziali e gli allevatori nomadi che
muovendosi con i branchi di bestiame invadono le terre
coltivate e distruggono i raccolti. Al rapporto con la
natura che chi trae nutrimento dalla terra deve
necessariamente avere.

Alla tematizzazione dell’insanabile guerreggiare tra clan,
in tutta la fascia sub-sahariana. E alla guerra tra clan
della mia citta, che ha un’ascendenza araba di cui non
tutti sono consapevoli. E infine allo sguardo diverso che
da sensi diversi alle cose, allinterpretazione differente.
Durante una visita ad un museo di Berlino fatta con
un’attrice nigeriana, ero rimasta stupita da come
avessimo guardato a cose completamente diverse, da
come lo sguardo, l'interesse e lo sforzo interpretativo
potessero divergere.

Forse e questa la vera ricchezza che ci viene dalle
migrazioni. Non la forza lavoro disponibile a fare lavori
usuranti, non la capacita perduta in occidente di
mettere al mondo molti figli, non I'estrazione di risorse
dai paesi di provenienza ma la capacita di offrire delle
cose un’interpretazione diversa, I'arricchimento del
senso. La significazione piu sfaccettata.

Forse & questo il contributo pili prezioso che ci deriva
dal teatro conimigranti.

21






29



Why do we do theater?
Alessandra Cutolo, director

The first time | was in Mayo, an enormous
conglomeration of  brick houses just outside of
Khartoum, in Sudan, was back in 2019, returning again
this year. Over half a million people live here, communities
of refugees fleeing from various countries experiencing
conflict, pushing up towards the north. There is no running
water here, nor an electricity gird, some children bring
water containers carried by donkeys. There isn’t any
waste collection service and an infinite amount of plastic
fragments are caught between the branches of the low-
growing plants. The theater project is one of the many
projects promoted by the Aics, the Italian Agency for
Cooperation and Development, that in this strange city
just outside the city, created wells, built schools and is
also building a road. The project aims at using theater as
a tool for bringing back children to school who have
distanced themselves from it during the pandemic. A
theater laboratory, along with dance and set designing
laboratories will converge together in a final
performance in September. It’s a project aimed at
women and children and the number of participants
keeps growing daily.

The communities involved have various origins and came
at different times.

Darfur, Kordofan, Chad, South Sudan, but also Hausa
groups coming from Northern Nigeria. Some women
say they have been in Mayo for nearly 20 years, their
children were born here.

The community leaders meet underneath a tree, in
front of one of the schools that is being renovated.
The slight shade doesn’t protect from the 48-50
degrees making the May air scorching. In September,
instead, after the rainfall, enormous water puddles
make it difficult for people and means to move.
Together with the Sudanese actors we will be working
with, we discuss the text to perform on stage. | was
thinking of working with the boys and girls starting
with a local fairy tale. | realize that the distinction
between the theater for children and the one for
adults doesn’t have any sense here. Few have ever
gone to the theater, but everyone is used to gathering
to listen to stories. And everyone agrees that these
stories have to have an educational message for the
community.

The community gathers and the community leaders
tell stories to those who have assembled of all ages. It
immediately seems to me that it will be a journey to
the origins of theater, that being in this remote corner
of the world will help me understand the sense the
meaning that theater still has for me.
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| think back to how important it was with “Women
Crossing”, the group of Nigerian women | have been
collaborating with in these past years in Rome, staging
through theater the filter of “fantasy”the indescribable
issue of “trafficking”. The journey, the violence scattered
throughout, then staying in Libya in the “connection
house”, escaping towards the sea, the terror of the
infinite expanse of water. All that is inexpressible finds
room in the theater. Yet Nigeria is a country very rich in
resources and thanks to oil it’s the most important
economy in Africa.

Even Sudan is a country rich in resources. In Mayo the
story told by Angola’s leader broke the ice and others are
coming forward to propose the most important story they
feel should be performed on stage. The second leader
who is older than the first one, tells the story of the snake
that guarded the precious gems of the Jebel Marra
mountain. The snake was killed and some foreigners took
the diamonds. Far, to Europe. The narrator claims that the
snake existed and one of his relatives saw it.

In listening to him it’s impossible not to think that the
country would have been rich in gold, diamonds and olil,
that unfortunately fuel the conflict and fail to relieve the
population from the enormous economic difficulties.
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Thinking of how many of these resources were
smuggled or undersold and however brought to
Europe, and of how much Sudanese gold is in Saudi
Arabia. According to FAO’s predictions, next year
in Sudan about 12 mllion people risk hunger. The
military coup interrupted the democratic
transition and blocked the funds from the World
Bank. Since Al Bashir’s fall in 2019, the price of
breadincreased by nearly 20 times. | ask myself
where the need to narrate this originated from,
the urgency that lies behind the first gathering of
people meeting to listen. Perhaps from the
community’s need of giving a shape to the shared
sentiment of the expropriation of their own
territory.

After a couple of hours seated in a circle below the
tree listening, we move towards a covered area
where the unbearable heat can only be alleviated
by a canopy. We start doing some exercises to
train the group. In this context the old tools of the
theater laboratories still work and I'm amazed at
the enthusiasm shown by the participants who
welcome every proposal. We create a first
example of staging starting from a story we just
heard. The scene closes amidst everyones’
laughter.



The leaders discuss about the story they think should be
performed on stage.

My story serves to educate women- tells us a middle-
aged man with lively eyes. He is the leader of Angola, one
of the macro areas the camp is divided into. | try to
imagine how he became the leader. His capacity of
capturing the attention of those present, of quieting the
children and being heard is surely connected to political
practice, but also to the theatrical and artistic one.

He tells of a woman who was abandoned by her husband
who asks help from the “voodoo-priest” (a sort of
religious authority) to have him return home. When after
various adventures her husband returns home, he sets his
conditions: the woman has to wash the children and learn
how to be more submissive. In this country “gender
equality”is a dream.

The first time | was in Sudan was in 2019 and | was
offered to stage an adaptation of “The season of the
migration North” by Tayeb Salhi, a key text in the
country’s culture that narrates about a woman forced by
her father and brother to marry a man much older than
her.

If you force me | will kill him and myself- is the remark
reminiscent of the protagonists of the Greek tragedies,
of the tragic heroines that know how to face their
destiny. It’s an African tragedy.
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During the rehearsal the actors narrated how many
times a similar situation had occurred in the past few
years. In 2017 Amnesty International had launched an
international campaign for Noura Hussein Hamad
Daoud, who was sentenced to death for killing the man
that her family had forced her to marry at the age of
16 and from whom she had suffered abuse and
violence. Returning to Italy, during the pandemic I
staged the same text with a group of Sudanese actors
residing in Italy. In Rome, in the parks since the
theaters were closed. Recruiting actors in the large
buildings occupied on the city’s extreme outskirts,
crowded with refugee communities. The Sudanese
women of the diaspora narrate their personal
experiences, with escaping being the only solution to
avoid fixed marriages. To avoid the conflict with the
men in the family leading to bloodshed. Most of the
Sudanese women | have worked with in Rome came to
Italy fleeing from a fixed marriage.

It seems to me that theater in these contexts remains
a privileged place where the society’s conflicts find
room to be elaborated. The place where the
community gathers and through a shared ritual
reflects together on the urgency and on the deep
wounds they experience.



This is how it was for the Greek theater when it
originated, but in Europe this is gradually becoming less
and less.

A young boy approaches with two beautiful eyes, he’s not
aleader and seems to be a student. He tells us that he has
a story for us, that we absolutely have to transform it
into a show and bring it around. It’s the story between
whites and blacks. He says it’s a story that comes from
Darfur, from the times when in Darfur elephants still
existed and the various different ethnic groups wore
different colors to differentiate each other. The whites
were very respectful of the elephants, symbolic animals
that protected the country. They fed them and had their
well-being at heart.

The blacks instead hunted the elephants to sell their tusks.
The queen of the white people no longer tolerated the
constant slaughter and one day reproached the blacks
telling them to leave the elephants in peace. The queen of
the black people answered that poverty forced them to
do this. They reached an agreement: a trap would have
been built not to kill the elephants, but to cut off their
tusks. The elephants that fell into the traps and were then
freed without their tusks left very unhappy. The queen of
the white people went back to the black people saying
that the trap wasn’'t a good solution. The elephants were
suffering in pain without their tusks.
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The black people then replied that suffering is a
human condition since animals aren’t aware of that.
Of course the elephants are aware of suffering, do
you want evidence of that? - said the queen of the
white people. -Let’s exchange clothes, you wear
white and try to approach them and have them eat
out of your hands.
So that is what they did, but the elephants recognized
the black people and left the village forever. The issue
of the suffering of animals sparks some reflections,
some associate it with Islamic culture, while others
claim that Islam imposed itself over African animism.
Respecting the natural balance is the true teaching
that one must draw from the past. The young
narrator believes that it’s a story that teaches us not
to trust appearances, the color of one’s clothes.
Some of those present agreed. Others associated the
story with the lengthy conflict that has caused
bloodshed in Darfu, by the Janjaweed, the mounted
devils supported by the government, and among the
Masalit, Zaghawa and Fur settlements. The conflict
has been ongoing since 2003, and still continues today
having caused a very high number of deaths.
Among the Sudanese actors | met in Rome, those
coming from Darfu were child soldiers.



They are taken out of the schools, trained to shoot at a
very young age. They fought and were wounded in war.
Then due to their injuries, they were no longer useful in
fighting so they were sent back to Libya and shipped to
Italy. Still today in their thirties they continue being fragile
perhaps never losing that.

Ilook back to the shifting between lives and stories, to the
permanent farmers and the nomadic farmers who in
moving with their herds of livestock invade the cultivated
land and destroy the crops. To the relationship with
nature that whoever draws nutrition from the land must
necessarily have.

To the issue of the incurable warfare among clans across
all the sub-Saharan belt and the war between clans of my
city that comes from an Arab descent that not everyone
is aware of. And lastly, to the different way of looking at
things that gives them different meanings, and different
interpretations.

During a visit to a museum in Berlin together with a
Nigerian actress, | was amazed at how we had looked at
things in a completely different way, the way a glance,
the interest and the interpretational effort could have
been so divergent. Perhaps this is the real wealth we
obtain from migrations.

Not the available work force for carrying out arduous
tasks, not the capacity that was lost in the Western
world of birthing many children, not the extraction of
resources from one’s native country, but the capacity
of offering a different interpretation to things,
enriching their meaning.

The most multi-faceted meanings. Perhaps this is the
most precious contribution that we receive from the
theater with the migrants.
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Mayo Africa
Maurizio Braucci, scrittore

—

A chi appartengono questi mille volti? Queste piccole
braccia e i loro corpi danzanti? A cosa guardano questi
occhi luminosi? La pelle € nera ma gli abiti che indossano
attraversano tutte le tonalita dei colori, la loro grazia
esplode nelle danze e mi stupisce. Mi stupisce la
concomitanza di tanta bellezza, di tanta vitalita (che
intendo come desiderio di vita) ma che io dovrei
conoscere bene perché e quella di quei poveri, che pil
sono poveri e pill si mostrano vitali.

Forse fingo di non capire, perché sono in Africa, nel
territorio del'immaginario che e piu lontano dalla nostra
civile opulenza europea, e qui mi aspetto di trovare
qualcosa di molto lontano da me. Invece ritrovo me.
Ritrovo noi.

Penso questo mentre sono a Mayo, un campo di rifugiati
che chiamare slum o bidonville non rende l'idea di cosa
veramente questo posto sia. Situato a sud di Khartoum, la
capitale del Sudan, Mayo & un agglomerato di case di
fango, una conurbazione della metropoli, una citta fuori
dalla citta, che da sola conta tra i 400.000 e i 600.000
abitanti, un numero che nessuno e mai riuscito a censire.

Per farsene un’idea bisogna avventurarsi tra le sue
strade, larghe spianate diterra rossa e argillosa che il
sole brucia e che le piogge stagionali riducono a
pantani, con l'acqua del cielo che ristagna nelle
discariche intorno ai vari blocchi abitativi.

Per conoscere Mayo, oltre la sua miseria, bisogna
guardare come giocano i suoi bambini, correndo
sotto degli aquiloni ricavati da pezzi di plastica o
tirandosi dietro automobiline assemblate da un
contenitore di detersivo. Il limite della sopravvivenza,
in una citta invisibile, senza rete idrica e senza
fognature, ¢ il limite da cui molti dei suoi abitanti si
danno la spinta per risalire e mostrare la propria
dignita umana. Questo spiega la presenza di colori
luminosi e vitali sulla sua gente, del desiderio di
giocosita e di relazione, e fa pensare a quanto
scriveva Pier Paolo Pasolini “ll popolo e sempre
sostanzialmente libero e ricco: puo essere messo in
catene, spogliato, aver la bocca tappata, ma e
sostanzialmente libero; gli si puo togliere il lavoro, il
passaporto, il tavolo dove mangia, ma e
sostanzialmente ricco. Perché? Perché chi possiede
una propria cultura e si esprime attraverso essa e
libero e ricco, anche se cio che egli e e esprime e
(rispetto alla classe che lo domina) mancanza di
liberta e miseria”.
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L’Africa orientale € una promessa di mistero, uno
scacchiere su cui limperialismo e le lobbies locali giocano
le loro partite sanguinarie, ma € anche la vita della gente.
Il Sudan e una terra dilaniata, la sua parte meridionale,
denominata  Sud-Sudan, non gli appartiene piu,
appartiene alla guerra e ai suoi Signori, mentre il nord ha
una ferita recente, procurata dal tradimento della sua
rivoluzione civile del 2019. La dittatura trentennale di
Ahmad al-Bashir era stata rimossa grazie a un
gigantesco movimento popolare, oltre un milione di
persone sono scese in piazza a Karthoum e hanno
occupato per mesi il quartiere della residenza
presidenziale.

Centinaia di morti sono stati il prezzo che il popolo ha
pagato prima che al-Bashir venisse spodestato e si
creasse un nuovo governo, a orientamento occidentale,
per organizzare le elezioni. Purtroppo il governo di
transizione ha fallito e la conclusione & stata il colpo di
stato del generale Abdel Fattah al-Burhan, che ha
riportato il Sudan nel passato. Ma le proteste sono
ancora vive, molte delle persone con cui abbiamo
collaborato partecipavano a quel che resta di quel
movimento di lotta.

Una sera, dopo aver preso un caffe nel quartiere dove
abitavamo, gli occhi hanno preso a bruciarci e a
lacrimarci senza un apparente motivo. Solo dopo,
mentre correvamo verso casa quasi accecati, Ci
siamo resi conto che il vento aveva portato fino a noi i
fumi dei lacrimogeni sparati a chilometri di distanza,
contro i manifestanti. Ogni settimana ci sono raduni di
persone che non hanno perso la speranza. Bisogna
fare in modo che resti una speranza piu forte del
mondo che circonda il Sudan e I’Africa intera.

Mayo e un luogo abitato da persone invisibili, famiglie
fuggite dal resto del Sudan, dove la guerra
imperversa, o provenienti dalle nazioni limitrofe, dove
la guerra imperversa, sono rifugiati, migranti e
cittadini spinti ai margini della metropoli sudanese. Mi
trovo qui, nel settembre 2022, perche seguo il
progetto teatrale della regista Alessandra Cutolo,
insieme a un artista italiano, Roberto Cyop, che si
occupa delle scenografie. Ad animare il gruppo di
ragazzini e donne coinvolti nello spettacolo c¢’e Steve
Emerenju, un nigeriano che vive da anni a Roma,
danzatore e attore.
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Da lui iniziano le dinamiche del movimento, pochi passi o
salti da parte sua ed ecco che una frotta di gambe e
braccia si lasciano coinvolgere in un moto irrefrenabile.
Quando non e Steve a dirigerli, i ragazzini si esibiscono in
una danza tradizionale, una sorta di disfida a due, in cui
ciascuno batte con forza il piede destro al suolo mentre
gira su se stesso. Il palcoscenico € una superficie di
cemento all’aria aperta, sotto un tendone giallo ocra, lo
stesso colore della terra battuta e del sole cocente da cui
bisogna proteggersi con cura. | piccoli attori vengono
diretti da Alessandra con laiuto di tre assistenti
sudanesi, Jasour Abuelgasim, Karran Alzaen e Rahma
Hamdan, che le fanno anche da interpreti. Rahma sta nel
gruppo delle donne, siamo in un paese mussulmano ma, a
parte il capo coperto delle ragazzine, non ci sono altre
evidenze, eppure I'aspetto curato e I'educazione di questi
bambini poveri dimostrano la grandezza del Profeta
Maometto, la sua capacita di aver dato un ordine (forse
uno stile) ai suoi devoti.

La rete familiare, e quindi del clan, resta la risorsa piu
importante per la soprawvivenza della persona in
condizioni cosi estreme.

Grazie a questa rete, il peso della miseria sulla dignita
non & troppo schiacciante, la famiglia e la difesa da un
mondo senza cuore, come accade ovungue vi sia la
miseria. Mayo, come gran parte dell’Africa, € in
definitiva un viaggio nel tempo, in un passato che, se
non fosse per la velocita di circolazione delle merci,
sarebbe piu 0 meno quello di un secolo fa. Mayo € una
delle porte verso gli ultimi che il mondo si lascia dietro.
Mayo pero e anche il futuro.

C’e un pubblico che assiste alle prove. Alessandra e i
suoi hanno messo insieme una compagnia di 80 tra
attrici e attori, la maggioranza sono bambine e il
resto giovani donne e maschietti. Molti loro amici
vengono a osservarci, sia gli adolescenti che le madri,
qualcuno dei loro piccoli trova il coraggio ogni tanto di
venire in scena. Siamo all'interno di una delle due
scuole che [FAICS, lagenzia italiana per la
cooperazione e lo sviluppo, ha realizzato nel quartiere
Angola di Mayo.

L’AICS finanzia questo progetto teatrale, & una delle
sue attivita all'interno della citta degli invisibili, da
qualche mese ha affiancato alle attivita pedagogiche
e alla fornitura di servizi primari, un censimento di
parte della cittadinanza
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Il popolo invisibile di Mayo non ha documenti, non sa dire
quale sia esattamente la sua eta, a volte nemmeno il suo
nome completo. | sogni dei ragazzini di Mayo, a farseli
raccontare, sono di ricevere e di fare del bene,
attraverso il lavoro o I'aiuto per gli orfani, che sono tanti;
la parola ricorrente € “money”, per chi parla I'inglese,
oppure € “once upon a time” per quelli che hanno
ascoltato il racconto della fiaba che andra in scena tra
pochi giorni. Ognuno di questi bambini potrebbe prendere
posto in una fiaba, la loro eta lo consente, la loro
condizione lo rende necessario. Ma questa grazia, che si
muove in un vortice sul palco, proviene da angoli e da
abitazioni qui intorno, dove improvvisamente puo fare
capolino orrore. Un composto di miseria e di abbandono
che pero non fa mai in tempo a dominare del tutto, prima
che un gesto, un sorriso 0 una corsa gli contendano la
scena e rilancino verso la vita. Molta di questa forza viene
dai bambini o da quanto resta di antico negli adulti. Quia
Mayo si mostra il mistero del perché ci siano persone,
come i miei amici, che valicano mari e montagne per
venire in Africa, tra le sue ferite.

Forse queste ferite servono a guarire quelle che
portiamo dentro di noi, ferite inflitte altrove, in altre
lingue, in altri colori ma che ci hanno guidati fin qui.
Non e solo egoismo, non € solo bisogno, e una ricerca,
forse e il tentativo di sciogliere il nodo dell’assurdo
che molti di noi hanno incontrato nella vita e per il
quale non trovano risposte. Perché venire qui a
cercarle? Forse perché Mayo e uno dei punti in cui la
vita non riesce a morire, e si mostra quindi come vita
pura. E’ cura? Terapia? Palliativo? O semplicemente &
la consapevolezza che le nostre afflizioni perdono di
senso? Diventiamo come Giobbe che, di fronte alle
piaghe del proprio male, ottiene da Dio una sola
risposta: nessuna risposta, solo la fine della domanda,
semplicemente un “lo sono”. Ogni abitante di Mayo,
dice “lo sono, malgrado le mie piaghe e le mie miserie.
Non e possibile spiegare il motivo per cuiio sono, tuttii
miei motivi stanno in questa lotta, in questa danza.”.
Mayo € un guaritore ferito, ¢ il ciclope Chirone della
mitologia greca che curava i suoi pazienti mentre
soffriva di un’inguaribile malattia, Iui che era
immortale, come la sua malattia.
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Il lavoro teatrale di Alessandra e Steve € una piccola
rivoluzione nella vita quotidiana di Mayo, per chi
partecipa e per chi assiste. Non c’e finzione nella gioia
smisurata di tutti questi bambini, che corrono e saltano
per la scena e attendono, con massima pazienza e
rispetto, di dire la loro battuta o di cantare insieme una
canzone. Quando Roberto Cyop costruisce le maschere
che simulano le teste degli elefanti, queste diventano
davvero delle teste di elefante e poiché a contendersele
sono due tribu, ecco apparire due vere tribu dalle ali
opposte del coro. Questa comunita ha un potere, non solo
quello della luce e dei colori, per loro non ci sono riflessi,
niente cornici, vetri, finestre, lastre, superfici levigate,
hanno per sé tutto lo spazio. Il pit ricco di questi abitanti e
riuscito a mettere del cemento tra le mura di fango della
propria casa, le moschee sono gli edifici pit prestigiosi e
meritano cosi di tenere presso di sé una cisterna d’acqua
da cui il popolo viene ad attingere.

| venditori d’acqua dispongono di un asino che traina un
bidone con due ruote, un sottile siluro di metallo
verniciato con cui si distribuisce il liquido casa per casa.
Spesso, a guidare questi carretti sono dei ragazzini, che
passano e spronano il loro asinello mentre si sfidano in
gare di corsa e si lasciano dietro sorrisi di gioia e di
crudelta.
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Se dovessi raccontare una fiaba, racconterei la
storia di uno di questi asinelli, gli ultimi di questa
comunita, servitori devoti che se ne stanno con la
testa sempre bassa a scrutare il terreno. Anzi, ho
deciso che la scrivero.

Perche credo che siano loro i custodi del mistero di
Mayo che nessuno potra mai scoprire: cosa ci fa
tornare via da questa citta di invisibili con il cuore
risanato e pronto a sanguinare ancora?

Ci sono citta fantasma, citta cresciute presso delle
foreste o delle miniere che poi sono state
abbandonate dai loro abitanti; oppure ci sono citta
invisibili, citta che esistono mentre nessuno le vede.
Mayo e una citta invisibile. Solo per chi non la conosce.






Mayo Africa
Maurizio Braucci, writer

—

Who do these thousands of faces belong to?

These small arms and their dancing bodies?

What are these bright eyes looking at?

Their skin is dark, but the clothes they are wearing ranges
from all the color tonalities, their grace explodes in the
dancing and amazes me.

I’'m amazed by the combination of so much beauty, of so
much vitality (that | intend as a desire for life), but that |
should know well since that is something belonging to the
poor and the poorer they are, the more they appear
being full of vitality.

Perhaps | pretend not to understand, because we are in
Africa, in the territory of the imagination that is so
distant from our European civil and opulence and here |
expect to find something very distant from me. Instead |
find myself. I find us.

This is what I'm thinking about when I'm in Mayo, a
refugee camp that even by calling it a slum or bidonville
doesn’t adequately convey the idea of what this place is
really like. Located south of Khartoum, the capital of
Sudan, Mayo is an agglomeration of mud huts, a
conurbation of the metropolis, a city outside of the city
that alone has a population between 400,000 and
600,000, a number that no one ever succeeded in taking
a census of.

To get an idea it’s necessary to venture through its
roads, wide clearings of red clay-like, sun-burnt dirt
which the seasonal rains transform into mud, with the
rain water that stagnates in the dumpsites around the
various housing areas.

To get to know Mayo, in addition to its misery, one
must look at how its children play, running below the
kites made out of pieces of plastic, or dragging small
automobiles assembled by a detergent container. The
limits of survival in an invisible city lacking a water
system and without sewers, is the limit form which
many of its inhabitants push themselves to rise above
it and show their human dignity. This explains for the
presence of bright and vital colors worn by its people,
of the desire for playfulness and relations, bringing to
mind what Pier Paolo Pasolini wrote: “The people are
always essentially free and rich: they can be in chains,
undressed, have their mouths silenced but they are
essentially free; you can deprive them of their work,
their passport and the table they eat on, but they are
essentially rich. Why? Because whoever possesses his
own culture and expresses himself through it is free
and rich, even if what he is and expresses is (compared
to the dominating class) the lack of freedom and
misery.”
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Eastern Africa is the promise of a mystery, a chessboard
on which imperialism and the local lobbies play their
bloody matches, but it’s also the life of the people. Sudan
is a land that has been ripped apart, its southern part
named as South Sudan no longer belongs to it, now
belonging to the war and its Lords, while the north has a
recent wound caused by the betrayal of its civil revolution
of 2019. The thirty years of Ahmad al-Bashir’s
dictatorship was removed thanks to a gigantic popular
movement, with over 1 million people on the streets of
Khartoum who for months occupied the district of the
Presidential residence. Hundreds of casualties were the
price the people had to pay for before al-Bashir was
ousted and a new government was formed, with a
Western orientation to organize elections. Unfortunately
the transitional government failed and the conclusion was
the coup by general Abdel Fattah al-Burhan, who brought
Sudan back to its past. Protests however are still alive,
and many of the people with whom we collaborated
participated in what remains of that movement of
rebellion. One evening, after having had a coffee in the
district we lived in, my eyes started burning and watering
without any apparent reason.
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Only after as we were running home almost blinded,
we realized that the wind had blown to where we
were the smoke from the smoke-bombs set off a few
kilometers away against the protestors. Every week
there are gatherings of people who haven't lost hope.
It’s necessary to maintain hope that is stronger than
the world that surrounds Sudan and all of Africa.
Mayo is a place inhabited by invisible people, families
that have escaped from the rest of Sudan, where war
prevails, or coming from neighboring nations where
war also prevails; they are refugees, migrants and
citizens pushed to the margins of the Sudanese
metropolis. 1 am here in September 2022 since | am
following the theatrical project of the director
Alessandra Cutolo, together with another Italian
artist, Roberto Cyop, who is the set designer.
Animating the group of children and women involved
in the show is Steve Emerenju, a Nigerian who has
been living in Rome for years, a dancer and actor. He
starts by teaching the dynamics of movement, he only
has to make a few steps or jumpsthat a swarm of
legs and arms follow him in an uncontainable series of
motions.



When it’s not Steve directing them, the children perform
a traditional dance, a sort of a challenge between two in
which each one strongly stomps his right foot on the
ground while he’s twirling on himself. The stage is an
outdoor cement surface, covered by an ochre yellow
canopy, the same color of the dirt and of the scorching
sun from which it’s necessary to carefully protect
oneself. The young actors are directed by Alessandra
with the help of three Sudanese assistants, Jasour
Abuelgasim, Karran Alzaen and Rahma Hamdan, who also
act asinterpreters for her. Rahma is part of the women’s
group, we are in a Muslim country and apart from the
girls wearing a head covering, there isn’t any other
evidence of this, yet the well-groomed look and the
politeness of these poor children demonstrates the
greatness of the Prophet Muhammad, the ability to have
givenan order (perhaps a style) to his devotees.

The family network and thus the clan, remains the most
important resource for a person’s survival in such
extreme conditions. Thanks to this network, the weight of
the misery over one’s dignity isn’t too crushing, the family
is the defense from a heartless world, as occurs
wherever there is misery. Mayo, like most of Africa, is
ultimately a journey through time, into a past which if it
hadn’t been for the speed of the circulation of goods,
would be more or less what it was a century ago.
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Mayo is one of the doors towards the last ones the
world leaves behind. But Mayo is also the future.
There is an audience watching the rehearsals.
Alessandra and her team gathered a theater
company of 80 people between actresses and
actors, the majority of which are girls and the rest
are young women and boys. Many of their friends
come to watch us, both adolescents and the mothers,
some of their little ones even finds the courage to
come on stage every now and then. We are inside one
of the two schools that the AICS, the Italian Agency
for Cooperation and Development, built in the Angola
district in Mayo.
The AICS finances this theatre project. It’s one of the
activities within the city of the invisibles, and for the
last few months also joined its pedagogical activities
and to supplying primary services, also taking a
census of part of the community. Mayo’s invisible
people don’t have documents, don’t know exactly how
old they are and at times don’t even know their full
names. The dreams of the children of Mayo are to
receive and do good through their work or help the
many orphans; the recurrent word is “money”, for
those who speak English or “once upon a time” for
those who heard the story of the fairy-tale that will
be performed on stage in a few days.



Each one of these children could have a part in a story,
their age allows this and their condition makes it
necessary. But this grace that moves in a vortex on the
stage, comes from nearby corners and dwellings where
suddenly horror can appear. A mix of misery and
abandonment that however never manages to fully
dominate before a gesture, a smile or a race, takes over
the stage and succeeds in relaunching towards life.
Much of this strength comes from the children, or what
remains from the ancient in the adults. Here in Mayo the
mystery is revealed why there are people, like my friends,
that cross seas and mountains to come to Africa and be
among its wounds. Perhaps these wounds serve to heal
what we bring inside of us, wounds inflicted elsewhere, in
other languages, in other colors but that led us here. It’s
not only egotism, it’s not only a need, it’s a search,
perhaps the attempt to find the keys to untangle the knot
of the absurd that many of us have encountered in life
and for which we can’t find any answers.
Why come here to look for them? Perhaps because Mayo
is one of the places where life doesn’t manage to die and
thus shows itself as pure life. Is it a cure? A therapy? A
placebo? Or is it merely the awareness that our
afflictions lose all meaning?
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We become like Job who when faced with the pain of
his own illness obtained only one response from God:
no response, only the end of the question, simply, “I
am”. Every person in Mayo says, “l am despite all my
pain and my misery. It’s impossible to explain the
reason why | am, all my reasons are in this battle, in
this dance.” Mayo is a wounded warrior, the cyclops
Chiron from Greek mythology who cured his patients
while he suffered from an incurable disease, he who
was immortal just like his disease.

Alessandra and Steve’s theater work is a small
revolution in Mayo’s daily life, for both the
participants and the spectators. There’s no
pretending in the boundless joy of all these children
that run and jump on the stage and with the utmost
patience and respect wait for their turn to say their
lines or all sing a song together. When Roberto Cyop
creates the masks that simulate elephant heads,
these truly become elephant heads and since there
are two tribes contending them, two real tribes
appear on the opposite sides of the chorus.

This community has a power, not only the one of light
and colors, for them there aren’t any reflections, no
frames, glass panes, windows, slabs, or smooth
surfaces, they have all the space for themselves.



The richest of these inhabitants managed to add some
cement between the mud walls of his house, the mosques
are the most prestigious buildings and therefore deserve
to keep inside a water cistern from which the people can
come and draw water. Those who sell water have a
donkey who drags a container with two wheels, a
streamlined metal missile tank that is painted and which
distributes the liquid to each home. Often, it’s the children
that lead these carts that pass by and spur their donkey
while they race each other leaving behind smiles of joy and
of cruelty. If I were to write a story, | would tell the story
of one of these donkeys, the last ones of the community,
devoted servants who always keep their head down
observing the land. Actually, | decided that | will write it.
Because | think that they are the ones who hold Mayo’s
mystery that no one can ever discover: what makes us
leave this city of invisibles with our hearts regenerated
and ready to bleed again?

There are ghost towns, villages that have grown near the
forests or the mines that were then abandoned by their
inhabitants; or there are invisible cities that exist while no
one sees them. Mayo is an invisible city. Only for those who
don’t’ know it.
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Immaginare il cambiamento

Steve Emejuru, danzatore \ /
L’iniziativa di Aics in Sudan e molto importante. Ho avuto
lopportunita’ di poter partecipare a questo progetto, che
ha messo al centro la partecipazione, la collaborazione, la
possibilita di cambiamento. L’obiettivo principale era
dare un’idea di futuro, offrire alle donne e ai bambini di
Mayo la possibilita di immaginare il cambiamento. Tante
famiglie di Mayo hanno saputo lavorare insieme, lavorare
divertendosi.

E’ deprimente pensare di non potercela fare, perché non
si hanno i mezzi. La cooperazione italiana ha detto-
Facciamo-, ha dato la possibilita di immaginare il futuro.
Quello che abbiamo fatto e stato: far lavorare assieme le
persone, e tirare fuori i talenti. Le ragazze, le bambine
hanno tirato fuori il loro talento nel danzare, nel recitare,
nel raccontare.

Al nostro arrivo era sempre festa, fin dal cancello della
scuola eravamo accolti con entusiasmo.

In ltalia si raccontano storie per far addormentare i
bambini, in Nigeria, come in Sudan si racconta per
insegnare.

Da studente a Roma frequentavo molti studenti stranieri
e mi ricordo di aver incontrato Andreotti. Gli ho chiesto
che I'ltalia incentivasse gli studi degli stranieri, perche
loro devono poter tornare nei loro paesi a dare una mano.
Noi siamo i soggetti strategici dello sviluppo dei nostri
paesi.

Da africano, non sono nigeriano, congolese,
sudanese, mi sento africano, posso essere utile
a promuovere il cambiamento, posso portare la
mia esperienza in Africa. Posso dare una mano
per il cambiamento.

i,



Engaged in a possible change
Steve Emejuru, dancer

AICS initiatives in Sudan are very important. | was lucky
enough to be able to participate in this project focused on
participation, collaboration, and the possibility of a
change. The main objective was to disseminate the idea
of future, to allow women and children the opportunity to
think about a change for Mayo. Families - coming from
different countries and States - have been able to work
together while having fun.

It's disheartening to think you cannot do a difference just
because you don't have the tools. Together with the
Italian Agency for Development Cooperation we said -
Let's try, let’s do it! giving the opportunity to make a
change for tomorrow.

What we did? We work with and for the people of Mayo,
we push them to bring out their talents in dancing, in
acting, in storytelling.

When | was a student in Rome, | had the opportunity to
meet many foreign students and | remember meeting
Andreotti. | asked him to encourage the studies of
foreigners, because foreigners must return to their home
countries to lend a hand. We are the strategic assets of
our countries.

I'm not Nigerian, Congolese, Sudanese. |am African.
| can be useful in promoting change, | can bring my
experience to Africa. | can help out for change.

We were welcome as heroes: right from the school
gate we were greeted with enthusiasm.

In Italy, stories are told to put children asleep, in
Nigeria and Sudan stories are told to teach.
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Rahma Hamdan, istruttrice di danza
Una esperienza unica per me e per la gente di Mayo: si sono aperti nuovi orizzonti e la gente di Mayo ha iniziato a
cambaire atteggiamento grazie alle prove e agli eserzi svolti. Mayo chieder altre attivita come questa. Grazie

Rahma Hamdan, dance instructor

A fruitful experience for me and for Mayo community and people: it opened new horizons and the starting of a
changing behavior through systematic trainings that were followed by various physical and mental exercises.
Mayo community requires more and more amount of work. Thank you.
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Jasour, istruttore di teatro

Lavorare a Mayo e'stata una delle esperienze piu significanti della mia vita. Ho incontrato persone e conosciuto le
loro storie. Per me e' stata la prima volta, non avevo mai lavorato in un ambiente simile. Il loro entusiasmo e
partecipazione e andato aumentando ogni giorni, accompagnati dalla passione per quello che stavano vivendo.
Non dimentichero mai questa esperienza. Ho trovato una nuova famiglia.

Jasour, theater instructor

Working in Mayo has been one of the nicer experience | had. On a personal level | met new people and knew about
their stories. It was the first time for me to work in such an environment. During the reahersal the people were
more and more committed. They were in love with their role. We learn from each other. | will always remember this
experience. | have new friends and family in Mayo.
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Al-Karrar Al-Zein, istrutture di teatr

Mayo €'il luogo dell'intervento umanitario, un luogo in cui dobbiamo cercare di realizzare un cambiamento. Abbiamo
lavorato, scherzato, cantato, giocato per quattro mesi duranti i quali I'impegno e la pazienza per raggiungere il
nostro obiettivo - The Tale of Change - hanno prevalso. Attraverso il teatro abbiamo potuto esprimere i nostri
sentimenti e rappresentare i nostri antenati e miti. Le prove erano piene di amore e partecipazione. Grazie all'
Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo per avere realizzato un progetto con risultati tangibili.

Al-Karrar Al-Zein , theater instructor

Mayo is a place for humanitarian action; where we must try to do a real change. We worked for four months during
which we talked, sang, played, we experienced beauty, patience, commitment, and determination in order to
achieve our goal: The Tale of Change. Through theater we could express our feelings, we represented our ancestors
and myths. The rehearsals were characterised by love and committment and this was already a success. Thank
you, Italian Agency for Development Cooperation in Khartoum, for implementing projects that produce tangible

results.
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Husam Musmar, direttore generale dell' Organizzazione Green Hand
E stato meraviglioso condividere con bambini, donne e giovani le storie dei nostri antenati. b
Abbiamo ballato rappresentando la nostra mitologia.

Husam Musmar, general director of Green Hand Organization
It was wonderful to share children, women, and youth our old tales. We talked and danced while representing our
mith.
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V\/e are a” actors, loeing a citizen (Joes not mean Iiving in the world, itis changing it.

Augusto Boa| , Brazi[ian playwright, ﬂweater For socia| ckange
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Community meeting with children, Mayo Angola
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Alessandra Cutolo and Steve Emeruju, Mayo Angola




Community meeting, Mayo Angola






Farlimas, today is the day, you must make me happy: tell me a story




God's creations in the sky are great, but the most important is life on heart
P



We will not die, show me the way

s



b | IF i
Farlimas, began the story, the words that came from his mouth were sweet as honey, more subtle than musk and

incense: A torch in the black of the night.

s



Let me listen to the story of Farlimas once.



Why aren't you telling a story? Don't you know one?

£



They were glued on Farlimas



'‘TRIITN

The will is with you. Show me the way



They went on listening to the story

£



Listening.......









Listening.......



Farlimas, began the stoy the words that came from his mouth were sweet as honey, more subtle than thsk and
incense: A torch in the black of the night 9



The greatest is life on earth



The priest choose a boy and a girl to maintain the fire
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Sali, the
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Do you see the way? very well




The King lived in happiness and contentment




God's creations in the sky are great, but the most important is life on heart
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ties were concentrated in her eyes

his facul

Il
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When Farlimas saw her, he forgot his story,,

a3



Now Farlimas has to tell a story every night



King Akaf and his guests were inpatients for the evening to come so that Farlimas could begin his story
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Who amongst you has been hunting the stars?

£



They forgot how the black drum of the skies revolved and how constellation sank.
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The news of the fables of Farlimas spread throughout the court , the capital and the country

e



Each time Farlimas told a better story

K



They forgot to eat and drink and even to breath



The King and the guests listen to Farlimas' story, entranced



It was like hashish that brings some sleep and lead to unconsciousness
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They went on listening to the story of their dreams and were soon in a state of utter ectasy

1







Who decidles the day when the old fire must be extinguished?



God decides. How does God communicate his decision?
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Every night we studly the stars. We never lose sight of them. Every night we look at the moon

e



If one night we dont look, we must offer a sacrifice



If for many nights we do not look, we would no longer know our way
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How do you discover that it is time to put of f the fire?



The voice of Farlimas rose like the rising Nile

£



Sali says: God has given Farlimas the gift of story telling



The stories of Farlimas must be the most splendid of God's works
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The priest sat down. All the guest and the Ambassadors sat down . The hall was full
P



Only Sali was awake and absorbed in the sweet words of Farlimas
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Do you see the way?1 see it. They departed. Only the sleepers remained



The news of Farlimas ' stories spread fast among the people
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Messengers ran throughout the city announcing that Farlimas would speak that evening to the people in the great square
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When evening fell, people collected from all sides and formed a circle



Thousands and thousands of people gathered



Happiness filled the spirit of some. ...
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The project The story of change transforms the people of Mayo into actors of change.

More than hundred children together with men and women coming from the four areas of Mayo have been engage in acting , body
learning, imagination and discussions.

Through their fables, Farlimas - the storyteller of the Kingdom of Kush - became realand drive us in a world of elephants, kings, stars and
magic.

The play meets the needs of Mayo people giving them the tools to tackle issues promoting interaction and dialogue:

if we can't imagine a different way of doing things, how will we build new ways of being and changing the
future?

e

waliae QI Ol ke Goloubl (o galo daio 3 ol aub> yud5 xol yuaill duad pgpire
J5135 agio JS galo 9 sblio Guasdl (1o 93l JlabBlg sLuaidll (o 3389 Jibs Ao (o S| g g piinall 136 (3ol
ol 5lg JUs3l Gandly bl lS)all guiny 555 ol iyl

B35l 281y Jlidl zeaol GvgS dadasll dSLaall g cllall (5ol (loplld U ol Lill dosadll ol>31 Jés (po
sy agarilly JLo3Blg ellall wlle

I35 (e JSirall Gle Cdsal) LBl alol 9 diaclog.galo dilaio  luidl go lgills & puanall o2

S uoladly Jslaall

S edtasall 420 03032 b ks Ol iy LS dilitne dipylay slpsbd] Jad) oy sl 131

s



Once upon a time, in a Darfur region, there was a tribe that wore magnificent white
clothes and cared deeply about the region's elephants.........

Read the story of Farlimas
click here



https://khartoum.aics.gov.it/wp-content/uploads/2023/07/FIABA_TEATRO.pdfhttps:/khartoum.aics.gov.it/wp-content/uploads/2023/07/FIABA_TEATRO.pdf




